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 ENCICLICA  “FRATELLI TUTTI” 

 

LA STRUTTURA   

 

Introduzione + 8 capitoli   riflessione su fratellanza e amicizia sociale in contesto più ampio e con numerose  

                                               Lettere e documenti, richiamo a S.Francesco d’Assisi 
Primo capitolo                     Le ombre di un mondo chiuso    

Secondo capitolo                 Un estraneo sulla strada  

Terzo capitolo                      Pensare e generare un mondo aperto  

Quarto capitolo                    un cuore aperto al mondo intero  

Quinto capitolo                   la migliore politica 

Sesto capitolo                      dialogo e amicizia sociale  

Settimo capitolo                  percorsi di un nuovo incontro  

Ottavo capitolo                    le religioni a servizio della fraternità nel mondo  

chiusura dell’enciclica -ricordo: M.L.King, D.Tutu , M.Gandhi, Beato C. de Foucauld  

2 preghiere una al Creatore e una Ecumenica 
 
Aperta da una breve introduzione e articolata in otto capitoli, l’Enciclica raccoglie – come spiega il Papa 
stesso – molte delle sue riflessioni sulla fraternità e l’amicizia sociale, collocate però “in un contesto più 
ampio” e integrate da “numerosi documenti e lettere” inviate a Francesco da “tante persone e gruppi di 
tutto il mondo” (5).  

Nel primo capitolo, “Le ombre di un mondo chiuso”, il documento si sofferma sulle tante storture 
dell’epoca contemporanea: la manipolazione e la deformazione di concetti come democrazia, libertà, 
giustizia; la perdita del senso del sociale e della storia; l’egoismo e il disinteresse per il bene comune; la 
prevalenza di una logica di mercato fondata sul profitto e la cultura dello scarto; la disoccupazione, il 

Preghiera al Creatore 
Signore e Padre dell’umanità, 

che hai creato tutti gli esseri umani con la stessa dignità, 
infondi nei nostri cuori uno spirito fraterno. 

Ispiraci il sogno di un nuovo incontro, 
di dialogo, di giustizia e di pace. 

Stimolaci a creare società più sane e un mondo più degno, 
senza fame, senza povertà, senza violenza, senza guerre. 

Il nostro cuore si apra a tutti i popoli e le nazioni della terra, 
per riconoscere il bene e la bellezza 
che hai seminato in ciascuno di essi, 

per stringere legami di unità, di progetti comuni, 
di speranze condivise. 

Amen. 



razzismo, la povertà; la disparità dei diritti e le sue aberrazioni come la schiavitù, la tratta, le donne 
assoggettate e poi forzate ad abortire, il traffico di organi (10-24). Si tratta di problemi globali che 
esigono azioni globali, sottolinea il Papa, lanciando l’allarme anche contro una “cultura dei muri” che 
favorisce il proliferare delle mafie, alimentate da paura e solitudine (27-28). Inoltre, oggi si riscontra un 
deterioramento dell’etica (29) cui contribuiscono, in un certo qual modo, i mass-media che sgretolano il 
rispetto dell’altro ed eliminano ogni pudore, creando circoli virtuali isolati e autoreferenziali, nei quali la 
libertà è un’illusione e il dialogo non è costruttivo (42-50) 

Nel secondo capitolo :L’amore costruisce ponti: l’esempio del Buon Samaritano :  “Un estraneo sulla 

strada”, in cui il Papa sottolinea che, in una società malata che volta le spalle al dolore e che è 
“analfabeta” nella cura dei deboli e dei fragili (64-65), tutti siamo chiamati – proprio come il buon 
samaritano - a farci prossimi all’altro (81), superando pregiudizi, interessi personali, barriere storiche o 
culturali. Tutti, infatti, siamo corresponsabili nella costruzione di una società che sappia includere, 
integrare e sollevare chi è caduto o è sofferente (77). L’amore costruisce ponti e noi “siamo fatti per 
l’amore”. 
 
 Il principio della capacità di amare secondo “una dimensione universale” (83) è ripreso anche nel terzo 

capitolo, “Pensare e generare un mondo aperto”: in esso, Francesco ci esorta ad “uscire da noi stessi” 
per trovare negli altri “un accrescimento di essere” (88), aprendoci al prossimo secondo il dinamismo 
della carità che ci fa tendere verso la “comunione universale” (95). In fondo – ricorda l’Enciclica – la 
statura spirituale della vita umana è definita dall’amore che “è sempre al primo posto” e ci porta a 
cercare il meglio per la vita dell’altro, lontano da ogni egoismo (92-93). 
 

Nel quarto capitolo Una società fraterna, dunque, sarà quella che promuove l’educazione al dialogo per 
sconfiggere “il virus dell’individualismo radicale” (105) e per permettere a tutti di dare il meglio di sé. A 
partire dalla tutela della famiglia e dal rispetto per la sua “missione educativa primaria e imprescindibile” 
(114). Due, in particolare, gli ‘strumenti’ per realizzare questo tipo di società: la benevolenza, ossia il 
volere concretamente il bene dell’altro (112), e la solidarietà che ha cura delle fragilità e si esprime nel 
servizio alle persone e non alle ideologie, lottando contro povertà e disuguaglianze (115). Il diritto a 
vivere con dignità non può essere negato a nessuno, afferma ancora il Papa, e poiché i diritti sono senza 
frontiere, nessuno può rimanere escluso, a prescindere da dove sia nato (121). In quest’ottica, il 
Pontefice richiama anche a pensare ad “un’etica delle relazioni internazionali” 
 
Al tema delle migrazioni è, invece, dedicato in parte il secondo e l’intero quarto capitolo, “Un cuore 
aperto al mondo intero”: con le loro “vite lacerate” (37), in fuga da guerre, persecuzioni, catastrofi 
naturali, trafficanti senza scrupoli, strappati alle loro comunità di origine, i migranti vanno accolti, 
protetti, promossi ed integrati. Bisogna evitare le migrazioni non necessarie, afferma il Pontefice, creando 
nei Paesi di origine possibilità concrete di vivere con dignità. Ma al tempo stesso, bisogna rispettare il 
diritto a cercare altrove una vita migliore. 
  
Il tema del quinto capitolo è “La migliore politica”, ossia quella che rappresenta una delle forme più 
preziose della carità perché si pone al servizio del bene comune (180) e conosce l’importanza del popolo, 
inteso come categoria aperta, disponibile al confronto e al dialogo (160). la migliore politica è anche 
quella che tutela il lavoro, Compito della politica, inoltre, è trovare una soluzione a tutto ciò che attenta 
contro i diritti umani fondamentali, come l’esclusione sociale; il traffico di organi, tessuti, armi e droga; lo 
sfruttamento sessuale; il lavoro schiavo; il terrorismo ed il crimine organizzato. La politica di cui c’è 
bisogno, sottolinea ancora Francesco, è quella che dice no alla corruzione, all’inefficienza, al cattivo uso 
del potere, alla mancanza di rispetto delle leggi (177). È una politica incentrata sulla dignità umana e non 
sottomessa alla finanza perché “il mercato da solo non risolve tutto” 
 
Dal sesto capitolo, “Dialogo e amicizia sociale”, emerge inoltre il concetto di vita come “arte 
dell’incontro” con tutti, anche con le periferie del mondo e con i popoli originari, perché “da tutti si può 
imparare qualcosa e nessuno è inutile” (215). Il vero dialogo, infatti, è quello che permette di rispettare il 
punto di vista dell’altro, i suoi interessi legittimi e, soprattutto, la verità della dignità umana 
 
Riflette sul valore e la promozione della pace, invece, il settimo capitolo, “Percorsi di un nuovo 
incontro”, in cui il Papa sottolinea che la pace è legata alla verità, alla giustizia ed alla misericordia. 



Lontana dal desiderio di vendetta, essa è “proattiva” e mira a formare una società basata sul servizio agli 
altri e sul perseguimento della riconciliazione e dello sviluppo reciproco (227-229). In una società, 
ognuno deve sentirsi “a casa”  

Nell’ottavo e ultimo capitolo, il Pontefice si sofferma su “Le religioni al servizio della fraternità nel 
mondo” e ribadisce che la violenza non trova base alcuna nelle convinzioni religiose, bensì nelle loro 
deformazioni. Atti “esecrabili” come quelli terroristici, dunque, non sono dovuti alla religione, ma ad 
interpretazioni errate dei testi religiosi, nonché a politiche di fame, povertà, ingiustizia, oppressione.  

L’Enciclica si conclude con il ricordo di Martin Luther King, Desmond Tutu, il Mahatma Gandhi e 
soprattutto il Beato Charles de Foucauld, un modello per tutti di cosa significhi identificarsi con gli ultimi 
per divenire “il fratello universale”  

Capitolo 2 

Vangelo :  

«In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: “Maestro, che cosa devo 
fare per ereditare la vita eterna?”. Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?”. Costui 
rispose: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con 
tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso”. Gli disse: “Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai”. Ma 
quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è mio prossimo?”. Gesù riprese: “Un uomo scendeva da 
Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e 
se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, 
quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, 
che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, 
versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il 
giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: ‘Abbi cura di lui; ciò che 
spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno’. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che 
è caduto nelle mani dei briganti?”. Quello rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse:  “Va’ e 
anche tu fa’ così”» (Lc 10,25-37). 

Dal Capitolo 2 dell’Enciclica – Commento  

  “ Gesù racconta che c’era un uomo ferito, a terra lungo la strada, che era stato assalito. 
Passarono diverse persone accanto a lui ma se ne andarono, non si fermarono. Erano persone 
con funzioni importanti nella società, che non avevano nel cuore l’amore per il bene comune. Non 
sono state capaci di perdere alcuni minuti per assistere il ferito o almeno per cercare aiuto. Uno 
si è fermato, gli ha donato vicinanza, lo ha curato con le sue stesse mani, ha pagato di tasca 
propria e si è occupato di lui. Soprattutto gli ha dato una cosa su cui in questo mondo frettoloso 
lesiniamo tanto: gli ha dato il proprio tempo. Sicuramente egli aveva i suoi programmi per usare 
quella giornata secondo i suoi bisogni, impegni o desideri. 
 
Con chi ti identifichi? Questa domanda è dura, diretta e decisiva. A quale di loro assomigli?  

… siamo cresciuti in tanti aspetti ma siamo analfabeti nell’accompagnare, curare e sostenere i più 
fragili e deboli delle nostre società sviluppate. Ci siamo abituati a girare lo sguardo, a passare 
accanto, a ignorare le situazioni finché queste non ci toccano direttamente 

... poiché tutti siamo molto concentrati sulle nostre necessità, vedere qualcuno che soffre ci dà 
fastidio, ci disturba, perché non vogliamo perdere tempo per colpa dei problemi altrui.  



Questa parabola è un’icona illuminante, capace di mettere in evidenza l’opzione di fondo 
che abbiamo bisogno di compiere per ricostruire questo mondo che ci dà pena. Davanti a tanto 
dolore, a tante ferite, l’unica via di uscita è essere come il buon samaritano. 

È interessante come le differenze tra i personaggi del racconto risultino 
completamente trasformate nel confronto con la dolorosa manifestazione dell’uomo caduto, 
umiliato. …le nostre molteplici maschere, le nostre etichette e i nostri travestimenti cadono: è 
l’ora della verità.  

Ci chineremo per toccare e curare le ferite degli altri? Ci chineremo per caricarci sulle spalle gli 
uni gli altri? 

I personaggi 

La parabola comincia con i briganti. Il punto di partenza che Gesù sceglie è un’aggressione già consumata. 
Non fa sì che ci fermiamo a lamentarci del fatto, non dirige il nostro sguardo verso i briganti. Li 
conosciamo…  

La domanda potrebbe essere: lasceremo la persona ferita a terra per correre ciascuno a ripararsi dalla 
violenza o a inseguire i banditi? 

Poi la parabola ci fa fissare chiaramente lo sguardo su quelli che passano a distanza. Questa pericolosa 
indifferenza di andare oltre senza fermarsi, innocente o meno, frutto del disprezzo o di una triste 
distrazione, fa dei personaggi del sacerdote e del levita un non meno triste riflesso di quella distanza che 
isola dalla realtà. Ci sono tanti modi di passare a distanza, complementari tra loro. Uno è ripiegarsi su di 
sé, disinteressarsi degli altri, essere indifferenti. Un altro sarebbe guardare solamente al di fuori.  

In quelli che passano a distanza c’è un particolare che non possiamo ignorare: erano persone religiose. Di 
più, si dedicavano a dare culto a Dio: un sacerdote e un levita. Questo è degno di speciale nota: indica che il 
fatto di credere in Dio e di adorarlo non garantisce di vivere come a Dio piace. 

..I “briganti della strada” hanno di solito come segreti alleati quelli che “passano per la strada  guardando 
dall’altra parte”. Si chiude il cerchio tra quelli che usano e ingannano la società per prosciugarla e quelli 
che pensano di mantenere la purezza nella loro funzione critica, ma nello stesso tempo vivono di quel 
sistema e delle sue risorse. 

All’inganno del “tutto va male” corrisponde un “nessuno può aggiustare le cose”, “che posso fare io?”. In tal 
modo, si alimenta il disincanto e la mancanza di speranza, e ciò non incoraggia uno spirito di solidarietà e 
di generosità.  

Infine l’uomo ferito. A volte ci sentiamo come lui, gravemente feriti e a terra sul bordo della strada. Ci 
sentiamo anche abbandonati dalle nostre istituzioni sguarnite e carenti, o rivolte al servizio degli interessi 
di pochi, all’esterno e all’interno. Infatti, «nella società globalizzata, esiste una maniera elegante di 
guardare dall’altra parte che si pratica abitualmente: sotto il rivestimento del politicamente corretto o 
delle mode ideologiche, si guarda alla persona che soffre senza toccarla, la si mostra in televisione in 
diretta, si adotta anche un discorso all’apparenza tollerante e pieno di eufemismi». 

INVITO A RICOMINCIARE 

 Ogni giorno ci viene offerta una nuova opportunità, una nuova tappa. Non dobbiamo aspettare tutto da 
coloro che ci governano, sarebbe infantile. Godiamo di uno spazio di corresponsabilità capace di avviare e 
generare nuovi processi e trasformazioni. Dobbiamo essere parte attiva nella riabilitazione e nel sostegno 
delle società ferite. Oggi siamo di fronte alla grande occasione di esprimere il nostro essere fratelli, di 
essere altri buoni samaritani che prendono su di sé il dolore dei fallimenti, invece di fomentare odi e 
risentimenti. Come il viandante occasionale della nostra storia, ci vuole solo il desiderio gratuito, puro e 



semplice di essere popolo, di essere costanti e instancabili nell’impegno di includere, di integrare, di 
risollevare chi è caduto... Alimentiamo ciò che è buono e mettiamoci al servizio del bene. 

È possibile cominciare dal basso e caso per caso, lottare per ciò che è più concreto e locale, fino all’ultimo 
angolo della patria e del mondo, con la stessa cura che il viandante di Samaria ebbe per ogni piaga 
dell’uomo ferito. ……Però non facciamolo da soli, individualmente. Il samaritano cercò un affittacamere 
che potesse prendersi cura di quell’uomo, come noi siamo chiamati a invitare e incontrarci in un “noi” che 
sia più forte della somma di piccole individualità; 

Gesù propose questa parabola per rispondere a una domanda: chi è il mio prossimo? La parola “prossimo” 
nella società dell’epoca di Gesù indicava di solito chi è più vicino, prossimo. Il giudeo Gesù rovescia 
completamente questa impostazione: non ci chiama a domandarci chi sono quelli vicini a noi, bensì a farci 
noi vicini, prossimi. 

Gesù mette in risalto che l’uomo ferito era un giudeo – abitante della Giudea – mentre colui che si fermò e 
lo aiutò era un samaritano – abitante della Samaria –. Questo particolare ha una grandissima importanza 
per riflettere su un amore che si apre a tutti.  

San Paolo esortava: «Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto» 
(Rm 12,15). Quando il cuore assume tale atteggiamento, è capace di identificarsi con l’altro senza badare a 
dove è nato o da dove viene. Entrando in questa dinamica, in definitiva sperimenta che gli altri sono “sua 
stessa carne” (cfr Is 58,7). 

 
Dalle fonti francescane(FF110) 

“….. durante una sua consueta cavalcata nei campi del contado, s’imbatté in un lebbroso, che chiedeva l’elemosina. A 
quella vista, d’istinto, cercò di cambiare direzione, per il ribrezzo che sempre provava alla vista di quei corpi devastati. 
Ma, al cospetto di quell’uomo raccolto nella sua sofferenza, schivato e schifato, ebbe compassione, scese da cavallo, 

gli donò la borsa coi denari e gli baciò la mano e la bocca. «Il Signore così donò a me, frate Francesco, la grazia di 

cominciare a fare penitenza: quando ero ancora nei peccati, mi pareva troppo amaro vedere i lebbrosi, e il Signore 

stesso mi condusse tra loro e con essi usai misericordia; quando me ne allontanai, quello che prima mi pareva amaro, 

subito si mutò in dolcezza d’animo e di corpo». Quella “dolcezza” avvertita nel bacio al lebbroso, dopo averne vinto la 
ripugnanza, fu l’atto primo dell’incontro con Cristo sempre vivo, che s’identifica e si configura nella sofferenza di ogni 
sofferenza.” 

 Nel Testamento, Francesco parla del «dono dei fratelli», qualcosa di inaspettato, che sembra 
segnare quasi una nuova vocazione. È Francesco stesso che sembra rilevare quasi un 
disagio, quando afferma che «nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare». «E dopo che il 
Signore mi dette dei frati, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma lo stesso 
Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo. Ed io la feci 
scrivere con poche parole e con semplicità, e il signor Papa me la confermò».  La dimensione 
fraterna è costitutiva, dunque, dell’esperienza di Francesco e della sua proposta cristiana: 
egli ha scoperto Dio nell’incontro con i fratelli lebbrosi e poi, ancora, nell’incontro con i 
fratelli che Dio stesso gli ha donato, come dice nel testo citato nel quale collega l’arrivo 
(inaspettato) dei fratelli con la scoperta della propria vocazione a vivere secondo la forma 
del santo Vangelo. Si potrebbe addirittura sostenere che senza l’arrivo dei fratelli Francesco 
non avrebbe scoperto con tanta chiarezza la propria vocazione a «vivere secondo la forma 
del santo Vangelo». I fratelli, ancora una volta, hanno un carattere «rivelativo», quello di far 
conoscere a Francesco la sua vocazione. 

 



Preghiera di san Francesco 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Preghiera cristiana ecumenica 
Dio nostro, Trinità d’amore, 
dalla potente comunione della tua intimità divina 
effondi in mezzo a noi il fiume dell’amore fraterno. 
Donaci l’amore che traspariva nei gesti di Gesù, 
nella sua famiglia di Nazaret e nella prima comunità cristiana. 
Concedi a noi cristiani di vivere il Vangelo 
e di riconoscere Cristo in ogni essere umano, 
per vederlo crocifisso nelle angosce degli abbandonati 
e dei dimenticati di questo mondo 
e risorto in ogni fratello che si rialza in piedi. 
Vieni, Spirito Santo! 
Mostraci la tua bellezza riflessa in tutti i popoli della terra, 
per scoprire che tutti sono importanti, 
che tutti sono necessari, che sono volti differenti della stessa umanità amata da Dio. 

Amen. 

Sommo bene, ogni bene, tutto il bene, che solo sei buono. 

Onnipotente, santissimo, altissimo e sommo Dio 

A te ogni lode, ogni gloria, ogni grazia, 

ogni onore, ogni benedizione. 

Onnipotente, santissimo, altissimo e sommo Dio 

A te ogni bene riferiamo sempre. Fiat. Fiat. Amen 

Onnipotente, santissimo, altissimo e sommo Dio 

  


